L’analisi - Conoscenza e prevenzione sismica.

La causa dei terremoti di Messina e Reggio Calabria

Di seguito pubblichiamo il contributo del direttore del responsabile del servizio sismico della Regione Sicilia Leonardo Santoro che dalle pagine di Tempostretto.it fornirà nozioni e consigli in tema di prevenzione sismica, argomento di interesse collettivo e su cui è necessario il più possibile tenere alta l’attenzione
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Le città di Messina e di Reggio Calabria sono state edificate su un’area caratterizzata dal frequente verificarsi di terremoti e, talvolta, maremoti. Qual è la causa di tale peculiarità ?
Lo stretto è un’areale “sismogenetico”, un luogo, cioè, dove la crosta terrestre è capace di generare i terremoti.
Ma quali complessi di elementi sono capaci di produrre tali cataclismi?
I terremoti dell’area dello stretto sono dovuti alla presenza, sia nei fondali dello stretto che nelle parti emerse, di diverse faglie tettoniche. 
Si tratta di fratture della crosta terrestre lungo le quali si accumula nel tempo un’energia di trazione o di compressione il cui rilascio improvviso genera la formazione di onde sismiche che si propagano rapidamente negli strati superficiali del terreno e da questo si trasmettono alle strutture edificate soprastanti.
Tali edifici, se costruiti in maniera tale da non saper dissipare l’energia impressa dal terremoto, con una adeguata deformazione elastica, possono collassare.
E’ ciò che è avvenuto nel 1908 per gli edifici di Messina e di Reggio riedificati a loro volta dopo un altro disastroso terremoto avvenuto nel 1783.
Ma questa è un’altra storia che accomuna Messina e Reggio Calabria alla città dell’Aquila in Abruzzo, colpita nell’aprile del 2008 da un disastroso terremoto.
La conformazione geologica dell’area dello stretto di Messina è quella di una grande depressione nella crosta terrestre formatasi a seguito di diversi grandi terremoti che gradualmente, in centinaia di migliaia di anni hanno allontanato la Sicilia dal resto della penisola italiana.
Ma perché lo stretto è caratterizzato da questi particolari fenomeni ?
E’ bene fare più di un passo indietro e raccontare cosa ci sia alle spalle e di fronte allo stretto per poter comprendere l’immane battaglia continentale di cui Messina e Reggio, sostanzialmente, costituiscono la prima linea.
La crosta terrestre, formatasi a seguito del raffreddamento del pianeta è divisa in “placche continentali”.
Nei fondali dello stretto la placca africana e quella eurasiatica si fronteggiano.
L’immane scontro continentale, iniziato con la frantumazione di Pangaea, il macrocontinente formatosi per il moto di rotazione del globo ed il raffreddamento della crosta terrestre, ha così generato anche le due zolle continentali che trovano terreno di scontro attraverso i fondali del mar tirreno e dello jonio.
Il peso dell’intero continente africano, a contatto con il continente eurasiatico, lo solleva e, nell’enorme attrito generato, le rocce africane si fondono sotto i fondali del basso tirreno fuoriuscendo sotto forma di magma fluido lungo le faglie che costeggiano la Sicilia settentrionale generando i vulcani di Ustica, Alicudi, Filicudi, Vulcano e dell’intero arco Eoliano.
L'intera catena vulcanica che si innalza dai fondali del basso Tirreno è stata così originata dalla collisione tra la crosta continentale calabro-sicula e la crosta ionica, di tipo oceanico. 
I vulcani dell'arco eoliano nacquero quindi da profonde fratture del fondo marino e solo dopo un lungo periodo di crescita sottomarina alcuni di essi arrivarono ad emergere. 
Lo stretto di Messina fungendo quindi da cerniera attorno a questa titanica battaglia tra continenti risulta disgregato in mille fratture che, scorrendo le une sulle altre, assorbono lo spostamento del continente africano che si immerge sotto l’Eurasia.
L’accumulo di questa tensione genera periodicamente bruschi assestamenti che, rilasciando energia, producono onde sismiche capaci di trasmettersi rapidamente fino alla superficie causando forti terremoti immediatamente risentiti nell’arco calabro-peloritano, appunto a causa della superficialità delle faglie.
E’ proprio questo il problema della elevata “sismicità” dello stretto. 
Le faglie sui cui bordi si generano i terremoti risultano essere molto superficiali e questa vicinanza alla superficie comporta che anche terremoti di lieve entità non riescono a dissipare la propria energia nelle profondità della crosta terrestre ma si trasmettono quasi immediatamente alla superficie con il loro enorme carico energetico e distruttivo per tutte quelle costruzioni che non sono in grado di assorbire tale energia.
Lo stretto quindi si comporta come una grande cerniera che tende a spostarsi lentamente (circa un millimetro l’anno) in direzione Nord-Est ma con velocità diverse da punto a punto.
Quindi è come se lo stretto ruotasse “chiudendosi” in corrispondenza del suo apice settentrionale ed aprendosi sul suo apice meridionale, ma sempre con un movimento in direzione Nord Est che comporta l’immersione del versante siciliano sotto il versante calabrese.
Ma le faglie, causa dei terremoti, come detto, non si trovano soltanto nei fondali dello stretto o addirittura sepolte sotto di questo e quindi difficili da studiare. 
Sembra, a tale proposito, che la faglia all’origine del terremoto del 1908 sia una di queste strutture “cieca” sepolta cioè sotto chilometri di depositi alluvionali e giacente sotto il fondale dello stretto e capace di “ricaricarsi” nell’arco di migliaia di anni.
Le faglie, queste fratture superficiali o profonde del terreno quindi, sono presenti diffusamente anche sulle aree su cui edificate le città.
Il piano regolatore della città di Messina contiene una tavola con il posizionamento delle diverse faglie, sia quelle attive, quelle cioè nell’intorno delle quali vi è un’evidenza di movimento e quelle “dormienti”, pronte ad attivarsi se si spostano le formazioni rocciose limitrofe.
Un metodo pertanto per valutare la “pericolosità sismica” di una determinata area è legato anche alla vicinanza di faglie attive.
Evidentemente, sembra quasi banale, non è il caso di costruire un edificio su due diverse porzioni di terreno separate da un faglia. 
Sarebbe come poggiare le gambe su due sassi in procinto di spostarsi uno in una direzione ed uno in un’altra.
Ma questa è un’altra storia.
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